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Siamo noi a creare la storia 
con la nostra osservazione, 
e non la storia a creare noi.

Stephen Hawking

  | Rina Brumini, Maurizio Lo Re e Mario Simonovich

di Stella Defranza 
FIUME

Un romanzo nel romanzo, 
libro nel libro, presenta 
una serie di intrecci che 

sarebbe riduttivo definire spy 
thriller, anche se lo spionaggio 
industriale entra nella vicenda 
pienamente e ad un certo punto 
ne costituisce l’asse portante. Il 
tema più interessante, al di là 
dell’intreccio ben costruito con 
una scrittura ritmica che tiene 
viva l’attenzione, nei rivoli delle 
pagine dense, dove è dato anche 
molto spazio alla descrizione – 
altra caratteristica del romanzo 
classico – è l’affresco storico 
che ne emerge. Sullo sfondo 
infatti l’URSS tra la fine degli 
anni Settanta e l’inizio degli 
anni Ottanta, il rapporto con 
il mondo “italiano”, nonché 
gli echi della Seconda guerra 
mondiale e della Resistenza 
ancora vivi in alcuni personaggi. 
Tra l’altro l’ispirazione è a fatti 
reali e il testo è stato scritto con 
un lavoro di documentazione 
attenta oltre che da una penna 
ben informata dei fatti. L’opera, 
scritta da Maurizio Lo Re, si 
intitola “Il treno da Mosca” ed è 
stata presentata ieri nel Salone 
delle Feste di Palazzo Modello 
dalla ricercatrice e professoressa 
alla SMSI di Fiume, Rina 
Brumini, e dal giornalista Mario 
Simonovich.
A dare il benvenuto ai presenti 
è stata la presidente della 
Comunità degli Italiani di 
Fiume, Melita Sciucca, la quale 
ha porto le scuse del Console 
generale d’Italia a Fiume, Paolo 

Palminteri, che non ha potuto 
presenziare all’evento.

Ex ambasciatore italiano a Riga
Lo Re ricoprì la carica di ex 
ambasciatore italiano a Riga, 
in Lettonia, tra il 2000 e il 
2004. Dopo una lunga carriera 
diplomatica, traendo spunto 
dalla sua lunga esperienza, 
scrisse una serie di romanzi 
storici, La linea della memoria 
(2002), Filippo Paolucci, l’italiano 
che governò a Riga (2006), Gli 
amici di Leuwen (2009) e Domani 
a Guadalajara (2013), l’ultimo 
dei quali appunto Il treno da 
Mosca, appena uscito per i tipi 
della Oltre Edizioni nella collana 
curata da Diego Zandel.
La prof.ssa Brumini ha presentato 
la biografia e l’opera di Maurizio 
Lo Re, inquadrandolo nel 
contesto storico e letterario 
contemporaneo. La studiosa 
ha analizzato lo stile usato nel 
romanzo “Il treno da Mosca“ e gli 
spunti biografici e autobiografici 
usati da Lo Re nella stesura della 
trama.

Aneddoti della vita dell’autore
Ha esplorato la vicenda 
editoriale, arricchendola di 
aneddoti della vita dell’autore 
e trovato legami de “Il treno 
da Mosca“ con il romanzo 
precedente, Gli amici di 
Leuwen. Quest’ultimo si rifà a 
un romanzo di Stendhal in tre 
volumi incompiuto volutamente 
e si profila come un filo rosso 
che collega quattro storie 
apparentemente autonome 
per concretizzarle. “Il Treno di 
Mosca“ è l’esito o evoluzione 

fisiologica dell’ultimo dei quattro 
racconti de Gli amici di Leuwen. 
Gli elementi di corredo del 
primo romanzo diventano una 
rete o elemento portante del 
secondo. Lo Re ha studiato una 
fetta di storia della quale si sa 
veramente poco, la storia di 
nicchia della diplomazia italiana 
dopo l’8 settembre e ha creato 
dei capolavori della letteratura 
con elementi sia del romanzo 
d’avventura, che di quello giallo 
e rosa.

Simbolo della letteratura russa
Mario Simonovich ha analizzato, 
invece, più da vicino il romanzo, 
di cui il titolo è di per sé un 
simbolo della grande letteratura 
russa che probabilmente senza 
i treni sarebbe stata diversa. 
L’ultimo viaggio del libro, il 
ritorno dalla Russia attraverso 
il blocco dei Paesi sovietici fino 
alla Jugoslavia per poi arrivare 
a Trieste, quindi a Venezia in 
Italia, diventa il coronamento 
di un cammino iniziatico verso 
il ricongiungimento di due 
persone, due vite separate 
dalla crudeltà della storia. Pure 
l’inizio della vicenda ha luogo 
su un treno grazie a un libro 
abbandonato, il romanzo Lucien 
Leuwen di Stendhal, trovato 
dal protagonista della vicenda, 
l’avvocato Lucio Manacorda. 
Il libro, in tempi lontani, era 
appartenuto a Lorenzo Stefani, 
un ufficiale italiano perso nel 
caos dell’8 settembre 1943, 
deportato in Germania. Tutto 
è incentrato sul trasferimento 
clandestino, nell’allora Unione 
Sovietica, di una donna russa, 
Irina, nell’occidente libero, in 
Italia. Compito che vedrà in 
campo i servizi segreti italiani, 
dando corso a una vicenda 
ricca di avventura e suspense, 
motivata da un groviglio di 
sentimenti.

Un avvincente affresco 
storico ispirato a fatti reali

Presentato a Palazzo Modello il romanzo «Il treno da Mosca» 

Storia avvincente
Una storia avvincente che 
impone naturalmente una 
partecipazione al lettore 
perché, per quanto avventurosa, 
è decisamente credibile e 
affronta, oltre un’avventura 
politico-industriale e una 
storia sentimentale, anche un 
viaggio nell’io del protagonista: 
dal senso di inadeguatezza al 
riscatto, dall’inettitudine al 
coraggio e alla responsabilità. 
Veramente ottima e avvincente 
la presentazione di Mario 
Simonovich, che ha illustrato 
perfettamente la complessità 
del libro, senza mai rivelare 
i dettagli più importanti, 
lasciando al lettore il compito di 
scoprirli.
Maurizio Lo Re ha ricordato i 
tempi in cui ricopriva la funzione 
di console a Capodistria. “La 
giurisdizione comprendeva 
Fiume, l’Istria e tutta la 
Dalmazia, quindi a Fiume 
ero di casa - ha rilevato -. Nel 
romanzo ho cercato di essere 
aderente alla realtà dei fatti 
dell’epoca storica descritta. Ho 
parlato del treno come simbolo 
e personaggio delle letteratura 
russa, com’è il caso in ‘Anna 
Karenina’ di Tolstoj, ‘Il dottor 
Zivago’ di Pasternak o nelle 
opere di Stendhal”, ha concluso 
Lo Re.

  | Maurizio Lo Re
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TRIESTE | Sarà un grande festi-
val musicale, in cartellone dal 29 
gennaio al 30 novembre: 15 con-
certi per la Stagione Cameristica 
2020 di Chamber Music Trieste, 
da quest’anno al Teatro Miela 
con i grandi protagonisti della 
Cameristica italiana ed europea. 
La presentazione qualche giorno fa 
a Trieste, nella sala Tessiotri della 
Regine FVG con la partecipazione 
del Direttore artistico Fedra Florit 
e la Presidente dell’Associazione 
Chamber Music Maria Luisa Vaccari. 
Dopo tanti anni di presenza al 
Ridotto del Verdi, la Chamber terrà 
i suoi prestigiosi concerti al teatro 
Miela. L’acustica?
“La sala ha già di suo una buona 
acustica – è stato detto – che è stata 
resa migliore, soprattutto nella per-

La musica da camera 
di casa al Teatro Miela

In cartellone dal 29 
gennaio al 30 novembre 
15 concerti per la Stagione 
Cameristica 2020  
di Chamber Music Trieste

cezione del suono, dall’intervento di 
Suono Vivo che l’ha dotata di una 
camera acustica all’altezza della 
qualità necessaria in queste occa-
sioni”.

Cortometraggio di Davide Del Degan
Ad aprire la stagione concertistica 
sarà, oltre alla musica, anche il cor-
tometraggio prodotto da Chamber 
Music TS e firmato dal filmma-
ker Davide Del Degan, dedicato al 
Premio Trio di Trieste e ai suoi ta-
lentuosi concorrenti, provenienti da 
tutto il mondo.
La Stagione 2020 “Playing” 
sarà ricca di cambiamenti per la 
Chamber Music, con 15 concerti 
serali e altrettanti divulgativi a orari 
diversi già evidenziati sulla pagina 
fb dell’associazione.

meristica, da Renato Zanettovich, 
violinista del Trio di Trieste (“Un 
magnifico Schubert, siete estrema-
mente efficaci”) a Bruno Giuranna 
(“Un ottimo trio, la coesione fra 
gli strumenti è assolutamente 
rara, è stato un piacere ascoltarvi. 
Bravissimi!”), si esprimono in 
modo lusinghiero sulla formazione. 
Si sono esibiti in numerose fra le 
sale più prestigiose del mondo, 
dalla Philharmonie di Berlino al 
Teatro alla Scala di Milano, dalla 
Salle Gaveau di Parigi alla Suntory 
Hall di Tokyo, dalla Carnegie Hall 
di New York al Coliseum di Buenos 
Aires. A livello discografico, il Trio 
Metamorphosi è parte del catalogo 
DECCA. Per tale prestigiosa eti-
chetta ha registrato l’integrale Trio 
di Schumann. (rtg)

Il programma prevede la parteci-
pazione di tanti “amici” che si sono 
resi protagonisti delle stagioni pre-
cedenti, soprattutto del concorso 
Trio di Trieste che ne ha evidenziato 
la qualità e la bravura. Ma prima 
di arrivare alla nuova stagione, lu-
nedì, 9 dicembre andrà “in scena” 
l’ultimo appuntamento della sta-
gione. Questa volta all’Hotel Savoia 
in Sala Tergeste, con inizio alle 
ore 18. A presentarsi sarà il Trio 
Metamorphosi, che ha eseguito lo 
scorso anno la prima parte dei Trii di 

Schumann e quindi con loro si sfo-
glieranno i due Trii più noti, l’op.63 
e l’op.80. Meravigliose pagine per 
un’ora di musica avvolgente, affi-
date a un Trio ormai protagonista di 
concerti in Teatri prestigiosi.

Illustri esponenti della musica cameristica
Si tratta di Mauro Loguercio e 
dei fratelli Angelo e Francesco 
Pepicelli, in arte il Trio 
Metamorphosi, un ensemble fra i 
più quotati a livello internazionale: 
illustri esponenti della musica ca-

  | Trio Metamorphosi


